
conda. Qualcuno ha fatto 
notare che i laici accolgo-
no i cambiamenti nella 
misura in cui i preti ci cre-
dono e li propongono, ac-
compagnandoli adeguata-
mente; qualcun altro ricor-
dava che non si tratta tanto 
di preparare le comunità 
per quando non ci saranno 
più preti, quanto di fare 
scelte convinte e convin-
centi per crescere insieme 
come comunità cristiana 
allargata. Non si vuole 
sbiadire la singola identità 
parrocchiale, bensì lavora-
re insieme nello spirito 
delle comunità cristiane di 
cui ci parlano gli Atti degli 
Apostoli, nelle quali la co-
munione si scriveva con 
l’alfabeto della condivi-
sione. 

Donne e uomini genero-
si e disponibili al servizio 
ce ne sono ovunque, e 
questo è dono; ma non bi-
sogna accontentarsi solo 
di individuare persone co-
me referenti per la ‘custo-
dia’ dei luoghi, delle chie-
se, degli oratori, della ma-
nutenzione e del decoro 
degli stessi, comprese le 
sacrestie dove è richiesta 

una cura particolare. Nel 
contempo è necessario at-
tivare esperienze che su-
scitino il desiderio di stare 
in ascolto della Parola di 
Dio e di conoscerla per 
poterla condividere. 

Lo Spirito semina i suoi 
doni (disponibilità, attitu-
dini, competenze, ecc.) ed 
è libero e imprevedibile; a 
noi tocca riconoscerlo e ri-
spettare le sue espressioni. 
Tutti i ministeri devono 
avere una dimensione per-
sonale, collegiale e comu-
nitaria, senza dimenticare 
mai che c’è una dignità 
originale in ogni vocazio-
ne - laicato, ministri ordi-
nati, vita consacrata – de-
rivante dalla chiamata uni-
versale alla santità. 

A conclusione, è stato 
espresso giudizio positivo 
sull’incontro, perché 
‘ascoltarsi’ è il primo pas-
so indispensabile per cam-
minare insieme e i sacer-
doti presenti si sono la-
sciati con l’impegno a 
continuare il dialogo e ad 
organizzare un percorso 
formativo per laici e laiche 
nel Vicariato. 

Suor Angiolina

Avevo diciassette anni 
quando nel 1966, don 
Francesco, il prete giova-
ne della mia parrocchia, ci 
radunava settimanalmente 
per spiegarci il Decreto 
del Concilio Vaticano II 
‘Apostolica Actuosita-
tem’, sull’apostolato dei 
laici. Conservo ancora 
quel libricino, tutto sotto-
lineato, con qualche nota e 
mi chiedo: come mai a 
sessant’anni dal Concilio 
e trentacinque dalla Chri-
stifideles laici si parla dei 
ministeri laicali e della 
corresponsabilità nella vi-
ta della Chiesa, quasi sem-
pre a partire dalla conside-
razione che scarseggiano i 
preti? Eppure di strada se 
ne è fatta tanta! La recupe-
rata consapevolezza del-
l’indole ministeriale della 
comunità cristiana è stato 
uno dei segni dei tempi 
più significativi del post-
concilio, con la riscoperta 
della realtà pasquale e bat-
tesimale della Chiesa. 
Questo interrogativo è af-
fiorato anche nel dialogo 
tra sacerdoti nell’incontro 
del 22 gennaio scorso 
quando una ventina di 

presbiteri del Vicariato 
Val d’Arda si sono incon-
trati, presso il Centro pa-
storale Scalabrini di Fio-
renzuola, per uno scambio 
di pareri circa la necessità 
di proporre percorsi for-
mativi con e per laici in 
vista di una loro maggiore 
presenza attiva e qualifi-
cata nella vita delle comu-
nità pastorali, anche in 
merito alle celebrazioni li-
turgiche, specialmente 
quelle relative alla cele-
brazione della Parola in 
assenza di presbitero. 

A dire il vero, di questo 
si parla da diversi anni 
nella Chiesa italiana, so-
prattutto riguardo alle pic-
cole comunità; tuttavia il 
cambiamento reale nel 
modo di pensarsi comuni-
tà credente e di fare delle 
scelte concrete conosce 
tempi lunghi e lenti, con-
dizionati forse da un cleri-
calismo attribuibile anche 
ai laici: occorre sempre vi-
gilare perché l’assunzione 
di un ruolo rimanga ‘ser-
vizio’. 

Certo, i problemi da af-
frontare non sono di sem-
plice e immediata soluzio-

Sono stato 20 giorni in Brasile a 
“matar saudade” (letteralmente: uc-
cidere la nostalgia) della gente con 
la quale ho vissuto 11 anni di una vi-
ta pastorale bellissima e unica, dalla 
fine del 1987 all’inizio del 1999. 

La chiesa brasiliana ha una storia 
di partecipazione dei laici veramen-
te straordinaria. Negli anni in cui ho 
vissuto là, la mia parrocchia aveva 
un territorio di 4.500 chilometri 
quadrati (pari alla provincia di Pia-
cenza) e 57.000 abitanti. Sette citta-
dine e più di 100 comunità rurali era 
guidate praticamente da laici, che si 
spendevano nel coordinamento, 
nella catechesi dei fanciulli, dei gio-
vani, delle famiglie che si formava-
no o che avevano figli da battezza-
re, dei gruppi di riflessione sul van-
gelo, nella liturgia domenicale e dei 
funerali, nella lettura delle realtà di 
povertà e ingiustizia che erano af-
frontate con lucidità e carità. 

Cosa ho trovato di nuovo? 
Certamente uno dei carismi dei 

brasiliani sono il calore umano e 
l’accoglienza, che non sono dimi-
nuiti. Inutile dire che ne ho goduto 
personalmente. Anche questo però è 
un ministero, che si vive formal-
mente nell’accoglienza alla liturgia: 
sulla porta della chiesa ci sono spes-
so persone che salutano e offrono il 
foglietto con le letture, davanti il 
gruppo dei canti fa fare le prove per 

coinvolgere pian piano chi entra e 
prende posto sulle panche. 

La liturgia è tutta molto partecipa-
ta: la processione con i chierichetti, 
i lettori e i ministri straordinari della 
comunione; chi fa il commento ini-
ziale; chi legge e canta il salmo re-
sponsoriale; chi aiuta nella distribu-
zione della comunione, chi racco-
glie le offerte. Nella Messa ho tro-
vato però una certa rigidità; una vol-
ta c’era più spontaneità nelle pre-
ghiere, nei gesti che accompagna-
vano i canti; un foglietto uguale per 
tutto il Brasile ha preso il soprav-
vento sulla creatività. 

Fuori dalla liturgia ci sono le di-
verse “pastorali” (come le chiama-
no loro): la preparazione dei battesi-
mi e dei matrimoni; il consiglio par-
rocchiale o di comunità che discute 
e prende le decisioni; la comunione 
agli anziani e agli ammalati, la cate-
chesi, la pastorale giovanile, i grup-
pi familiari… 

Una forma nuova di partecipazio-
ne è la pastorale del Dizimo (la de-
cima), dove un gruppo nutrito di lai-
ci motiva le persone a partecipare 
alla vita economica della comunità 
con una donazione mensile. Questa 
modalità ha reso la chiesa meno di-
pendente dalle offerte che venivano 
da altri paesi e ha permesso di vive-
re una sostanziale autonomia finan-
ziaria. Una domenica al mese, du-
rante la messa, si porta la quota che 
la famiglia ha deciso di dare. 

Due aspetti, però, si notano con 
una certa evidenza: l’aumento con-
siderevole dei preti (nella parroc-
chia dove ero io sono oggi 7 preti 
invece di due) ha spento un po’ la 
partecipazione ai momenti decisio-
nali (ho sentito alcune storie un 
po’preoccupanti di autoritarismo 
clericale); l’attenzione ai problemi 
sociali e politici è ancora viva nelle 
lamentele personali della gente, ma 
non trova molto spazio in azioni 
della comunità. 

Don Giuseppe

Un confronto pastorale
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Se aumentano i preti diminuisce la corresponsabilità dei laici? Corresponsabilità è più che collaborazione

Quale cammino lo Spiri-
to sta indicando alla 
Chiesa? Siamo pronti a 
percorrerlo insieme?

Una persona dedita all’accoglienza 
durante la celebrazione eucaristica 
nella chiesa dedicata alla Madonna 
di Pompei a Sao Paulo.

ne, ma occorrerebbe il co-
raggio di fare scelte nella 
direzione giusta, avendo 
cioè come orizzonte, pri-
ma di ogni altra conside-
razione, il cammino di co-
munione tra comunità pic-
cole e grandi, per evitare 
che qualcuna si senta di 
prima classe e altre di se-

Anche la pa-
storale del 
passato ricor-
dava la neces-
sità di integra-
re i momenti 
delle assem-
blee liturgiche 
o dei grandi 
raduni o degli 
affollati movi-
menti con gli 
itinerari in 
piccoli gruppi 
dove fossero 
possibili le re-
lazioni prima-

rie e più condivisa la 
vita di fede. Anche in 
origine le comunità 
cristiane erano pic-
coli gruppi che si riu-
nivano nelle case. Ci 
stiamo chiedendo in 
diocesi: come po-
tranno sopravvivere 
le piccole parrocchie 
rimaste senza parro-
co residente e senza 
la guida di un loro 
pastore? La rivitaliz-
zazione non potrebbe 
essere la ritrovata fi-
ducia e pratica del 
“piccolo gruppo” 
che non solo per at-
taccamento alla sua 
storica chiesa e pa-
trono, ma per attac-
camento a Cristo a 
cui i componenti vo-
gliono aiutarsi a re-
stare fedeli.
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L’incontro dei presbiteri e dei diaconi del Vicariato Val d’Arda per la formazione specifica del laicato
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Perché? Perché siamo 
tutti invitati al secondo 
incontro comunitario 
che si svolgerà presso le 
strutture dello Scalabri-
ni dalle ore 15. 

Il primo incontro lo 
abbiamo vissuto nel set-
tembre scorso a Chiara-
valle e, da tutti i gruppi 
presenti, è emerso forte-
mente il desiderio di ri-
trovarci ancora come 
Comunità senza attende-
re un anno intero. Il te-
ma era stato quello del 
sogno: “il coraggio di 
sognare insieme… ad 
occhi aperti!”. A partire 
da qui, continueremo il 
nostro percorso sul nuo-
vo tema “Pellegrini di 
speranza”. 

Il sogno è SPERAN-
ZA! A questo bellissimo 
sentimento ci richiama 
Papa Francesco che, 
preannunciando il Giu-
bileo 2025, ha detto: 
“La speranza cristiana 
non è facile ottimismo e 
non è un placebo per i 
creduloni. È la certezza 
radicata nell’amore e 
nella fede, che Dio non 
ci lascia mai soli”. 

E ai giovani: “Siete la 
gioiosa speranza di una 
chiesa e di un’umanità 
sempre in cammino. 
Vorrei prendervi per ma-
no e percorrere insieme 
a voi la via della speran-
za. Vorrei parlare con 
voi delle nostre gioie e 
speranze, ma anche del-
le tristezze e angosce dei 
nostri cuori e dell’uma-
nità che soffre” ha detto 
il Papa lo scorso novem-
bre. E noi quali speranze 
abbiamo nel cuore? Spe-
ranze per noi stessi, per i 

nostri cari, per la nostra 
comunità, per tutta 
l’umanità? Quali sono le 
ragioni della nostra spe-
ranza? Come discernere 
i segni di speranza nella 
nostra vita? 

Guida per la nostra ri-
flessione sarà don Fede-
rico Tagliaferri che è 
stato sacerdote a Fioren-
zuola per 8 anni. Nei la-
vori di gruppo condivi-
deremo il nostro vissuto, 
le speranze e le difficol-
tà. L’incontro si conclu-

derà con la celebrazione 
dell’Eucarestia alle ore 
18.30 a cui potranno 
partecipare anche coloro 
che per vari motivi non 
erano presenti dal primo 
pomeriggio. Conclude-
remo la serata con 
un’apericena, momento 
festoso per sentirci fa-
miglia delle famiglie in 
un momento conviviale. 

Sarà bello riconoscer-
si come comunità e sarà 
arricchente conoscere 
persone nuove. Il Signo-

Una data da salvare subito in Agenda? 

Domenica 25 FEBBRAIO 2024 

Vilmene Bari-

corda, Rosanna 

Carini, Graziel-

la Maccagni, 

G i a n f r a n c o 

Grolli, Fabio 

Bartolomucci, 

Valentino Mi-

chieletti, Gemi-

niana Bosi, An-

na Maria Nava, 

Giacomo Agosti, Ma-

ria Casazza, Lucia Se-

rena, Daniela Arduini, 

Tiziana Panzani.
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INFORMAZIONI UTILI
PARROCCHIA 

Piazza Molinari, 15 -  
Tel: 0523-982247;  
e-mail: ufficiparrocchiasanfiorenzo@gmail.com 
 
CENTRO PASTORALE  
G. B. SCALABRINI 
Via R. Cavaliere, n 11 
Custode: Tel. 0523.984853 
Comunità Suore Pastorelle: Tel. 0523.241038 
 
FONDO DI SOLIDARIETÀ 
Via Pallavicino, 4;  
riceve solo per appuntamento: telefonare il martedì 
mattina dalle 8.30 alle 12 e il giovedì pomeriggio dalle 
14.30 alle 18; e-mail: casacarita@alice.it 
 
PICCOLA CASA  
DELLA CARITÀ 
Via Pallavicino, 2   da lunedì a sabato h. 9.30-12 
Tel. 0523-981076; e-mail: casacarita@alice.it 
Servizio docce: Via Pallavicino, 4; il lunedì e il giovedì 
alle h. 9 e alle h. 11. 
Mensa: Via Pallavicino, 2;  
tutti i giorni si servono pasti in sede e, per chi desidera, 
anche da asporto: il tutto su prenotazione, entro le h. 11. 
 
EMPORIO SOLIDALE 
Via San Fiorenzo, n 49; aperto su appuntamento  
il martedì e giovedì h. 15-17.15; 
sabato h. 9.15-11.15 
 
CENTRO DI ASCOLTO PER TESSERE EMPORIO 
Aperto il mercoledì dalle 9 alle 12 in via Sforza Palla-
vicino, n 4. 
 
ARMADIO SAN FRANCESCO 
Via Teofilo Rossi, n 21 
Per raccolta abiti usati: lunedì e mercoledì h.15-17.30 
Per distribuzione abiti usati:  
martedì e venerdì h.9-11,30, per appuntamento 
Tel. 380.8975351 nei giorni di apertura. 
 
SCUOLA MATERNA S. FIORENZO 
Via Silvio Pellico, n 12  
da lunedì a venerdì: h 8.00-16.00 
Tel. 0523.983171; Cell. 329.3435569;  
e-mail: scuolasanfiorenzo@virgilio.it

SANTE MESSE nella Comunità Pastorale 

FERIALI 
Ore 8,45 celebrazione delle Lodi e alle ore 9 celebrazione della S. Messa 

in Chiesa Collegiata a FIORENZUOLA 

Ore 18: Chiesa Santo Scalabrini a FIORENZUOLA (Via Casella) 
 

VIGILIARI 
Ore 18: Chiesa Santo Scalabrini a FIORENZUOLA (Via Casella) 
 

FESTIVE 
Ore 9 - 10 - 11,15 - 18: Chiesa Collegiata a FIORENZUOLA 
Ore 10: Chiesa Santo Scalabrini a FIORENZUOLA (Via Casella) 

Ore 9: Santa Messa o Celebrazione della Parola, alternate:  
Chiesa parrocchiale a BASELICADUCE 

Ore 9: Santa Messa o Celebrazione della Parola, alternate:  
Chiesa parrocchiale a SAN PROTASO

PRESEPE 

DELLE CAMPAGNE 
 

Si tiene sabato 17 febbraio 
alle ore 10.30 nella sede 
del Club Cinefotografico 
Fiorenzuola la premiazio-
ne del 14° concorso “Pre-
sepe delle Campagne”.

Come nella costruttiva e programmatica del settem-
bre scorso a Chiaravalle, sarà molto utile il nuovo 
momento comunitario di verifica di domenica 25 feb-
braio al centro pastorale Scalabrini.

Generi per Piccola Casa della Carità. 
 In questo periodo servono: 

latte parzialmente scremato 
a lunga conservazione; zucchero; 

riso; pasta di vari formati;  
passata di pomodoro; 

pomodori pelati; 
biscotti per prima colazione; 

biancheria intima nuova  
o USATA IN BUONO STATO  

da uomo (magliette, slip, calze).  
 

Grazie a chi si ricorderà di noi 

I Volontari della Piccola Casa della Carità

Recapito:  
Via Sforza Pallavicino n. 2 
29017 Fiorenzuola d’Arda (PC) 
Tel. 0523/981076 
aperta dal lunedì al sabato 9,30-12

Sul canale YouTube dell’Oratorio San Fiorenzo, 
tutte le mattine  viene trasmessa la Messa delle ore 9; 

la domenica vengono trasmesse 
le Messe del mattino e la Messa pomeridiana delle 18.

re non ha chiesto ai suoi 
discepoli di vivere nella 
solitudine dell’indivi-
dualismo, ma di essere 
in comunione, di prega-
re insieme, di vivere la 
condivisione e la solida-
rietà. È una bella oppor-
tunità per rivedere chi 
già si conosce e riallac-
ciare relazioni. È Cristo 
che ci esorta a vivere la 
nostra fede, non solo co-
me amore a Dio in un 
rapporto personale con 
Lui, ma ci insegna ad 
amare il prossimo, a vi-
vere come fratelli e so-
relle, a desiderare di es-
sere un cuor solo e 
un’anima sola perché 
siamo tutti parte insosti-
tuibile di un solo corpo. 

Facciamo crescere in 
noi il desiderio di vivere 
insieme la speranza e la-
sciamo che, ancora, le 
parole del Papa ci scal-
dino il cuore: “Per favo-
re, non lasciatevi rubare 
la speranza! Non lascia-
tevi prendere dallo sco-
raggiamento! La nostra 
non è una gioia che na-
sce dal possedere le co-
se, ma dall’aver incon-
trato una Persona: Gesù 
in mezzo a noi”. 

Angela Maradini 

14 febbraio: Mer-
coledì delle Cene-
ri. Si impongono le 
Ceneri durante della 
messe delle 9,00 
delle 18,00 e delle 
21,00 (in questa ce-
lebrazione, si fa una 
processione comin-
ciando dalla Chiesa 
di san Francesco 
verso la Collegiata) e nel pomeriggio alle 16,30 
per i bambini delle elementari e i ragazzi delle 
Medie. Prima della Messa delle 21,00 i giovani 
propongono una cena povera di solidarietà. 

18 febbraio: ore 15,30 - Messa per gli ammalati 
nell’atrio a pian terreno del nuovo ospedale. 

25 febbraio: ore 10 - 12: Ritiro dei bambini e ge-
nitori di quarta elementare; 

ore 15 - 21: GIORNATA COMUNITARIA allo 
Scalabrini. 

03 marzo: ore 10 - 12: Ritiro dei bambini e geni-
tori di terza elementare. 

ore 21,00: VEGLIA DIOCESANA DI QUARE-
SIMA con il Vescovo, per gli adolescenti fino ai 
17 anni; allo Scalabrini. 

13 marzo: Incontro di preghiera proposto dal-
l’Azione Cattolica per giovani e adulti. 

19 marzo: ore 21,00 in Collegiata festa di san 
Giuseppe con i papà. 

Appuntamenti 
parrocchiali



mente colpita dal conflit-
to degli anni ‘90. 

Da diversi anni, inoltre, 
il gruppo di volontari so-
stiene le spese per la for-
mazione scolastica di di-
versi ragazzi e ragazze in 
Kenya, presso la contea 
di Bomet. 

Foic cerca sempre di 
fornire un supporto con-
creto in situazioni emer-
genziali, attivando rac-
colte fondi dedicate, co-
me ha recentemente fatto 
per la Palestina, il Liba-
no, il Kurdistan e diversi 
altri Paesi. 

Foic è, fin dalla sua na-
scita, attenta al tema 
dell’immigrazione, con-
vinta che, in particolare 
in un territorio come Fio-
renzuola, interessato da 
un’alta percentuale di cit-
tadini migranti, l’integra-
zione sia la chiave per la 
creazione di una comuni-
tà solidale, pacifica, sicu-
ra e inclusiva, a misura di 
tutte e tutti i suoi cittadi-
ni. 

L’associazione sostie-
ne, inoltre, progetti for-
mativi, educativi e sanita-
ri in diversi Paesi perché 
spinta dalla convinzione 
che una vita dignitosa 
debba essere un diritto, 
non un privilegio. 

In generale, i valori che 
muovono la mission 
dell’associazione sono: il 
rispetto, l’uguaglianza e 
la solidarietà tra le perso-
ne; la pace e la non vio-
lenza; la multiculturalità; 
il contrasto alla povertà; 
l’impegno sociale nel vo-
lontariato come forma di 
resistenza quotidiana; la 
libertà. 

L’avventura di Fioren-
zuola oltre i Confini parte 
dalla Bosnia nel 1995: in 
quel periodo le scuole di 
questo Paese, pur sotto i 

Viaggi di soccorso 
Alcuni dei nostri vo-

lontari, tra cui Daniele 
Bonetti, si sono avvicina-
ti proprio per questa di-
mensione internazionale 
e locale. “Ho iniziato gra-
zie a Luigi Danesi e San-
dro Loschi - anime e fon-
datori di Foic - organiz-
zando corsi di italiano 
gratuiti e aperti a tutti. Il 
primo viaggio in Bosnia 
è stata una rivelazione, 
una realtà tanto vicina ep-
pure così lontana. Foic 
mi ha portato questo: 
pensiamo ai grandi eventi 
del mondo come qualco-
sa di remoto, ma non è 
così. Lo sportello immi-
grazione ci parla di situa-
zioni globali che si riper-
cuotono nella nostra co-
munità. Aiutare gli ultimi 
di Trieste o chi fugge dal-
la guerra ucraina ci inse-
gna che dietro a eventi 
epocali ci sono semplici 
persone, la cui situazione 
può essere migliorata da 
semplici persone come 
noi.” 

L'associazione è aperta 
ad ogni singolo cittadino, 
non facendo differenza di 

razza o di sesso; è dispo-
nibile ed attenta al contri-
buto di chiunque. In linea 
di massima si chiede ai 
volontari di condividere 
la mission e i valori del-
l’associazione, empatia, 
sensibilità culturale, vo-
lontà di mettersi in gioco 
e “sporcarsi le mani”, ol-
tre a un certo interesse ad 
apprendere sulle questio-
ni migratorie e legali per 
supportare efficacemente 
i bisogni della comunità 
migrante. 

L’associazione è attual-
mente collocata in Piazza 
Cavour, 1 a Fiorenzuola 
d’Arda. Siamo reperibili 
in sede il lunedì e il mer-
coledì dalle 17 alle 19, il 
giovedì e il sabato dalle 
10 alle 12.  

Siamo contattabili pre-
feribilmente per mail a 
info@foic.it oppure alla 
mail foic@libero.it. 

Per maggiori informa-
zioni è possibile rivolger-
si al Presidente dell’asso-
ciazione Dario Marini 
Ricci al 347-5583 122 o 
al Vicepresidente Daniele 
Bonetti al 338-8844 952. 

Dario Marini Ricci

bombardamenti e il lan-
cio di granate, continua-
vano l’attività nelle canti-
ne ma erano assoluta-
mente prive di materiale 
didattico. Nacque quindi 
l’idea di una raccolta per 
quelle scuole e il 4 otto-
bre 1996 partì il primo 
gruppo di volontari con 
due pulmini carichi di 
aiuti. 

 
Accoglienza 

e intercultura 
Negli anni l’associazio-

ne si è consolidata fino a 
costruire una rete attiva 
nell'ambito della coopera-
zione decentrata, della so-
lidarietà internazionale e 
dell'immigrazione, esten-
dendo il proprio raggio 
d’azione ai Paesi dell’Est 
e del Sud del mondo at-
traverso interventi uma-
nitari e sanitari, il suppor-
to alle organizzazioni lo-

cali. L’impegno dell’as-
sociazione nel tempo è 
maturato anche all’inter-
no dei confini nazionali, 
in particolare nel campo 
dell’immigrazione per fa-
vorire l’accoglienza e 
l’integrazione degli stra-
nieri nel nostro territorio, 
attraverso la gestione del-
lo Sportello Informativo 
per Immigrati; l’organiz-
zazione di corsi di italia-
no (L2); la realizzazione 
di decine di incontri sui 
temi dell’intercultura ri-
volti ai ragazzi delle 
scuole primarie e secon-
darie per sensibilizzare i 
giovani attraverso speci-
fiche modalità interatti-
ve; l’adesione al Forum 
“Il Mondo dietro l’ango-
lo” che dal 1996 organiz-
za la Festa Multietnica, 
occasione di incontro e di 
scambio per le comunità 
del nostro territorio. 

Volontariato: Fiorenzuola Oltre i Confini
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IN CONTINUAZIONE DEL VOLONTARIATO DI FIORENZUOLA 

TRENT’ANNI DI FOIC 
Molteplice assistenza e cooperazione per i migranti in Italia e oltre

LA PAROLA 

DI PAPA 

FRANCESCO

CONFLITTI DI ARMI 
E CONFLITTI DI POTERE 

Il Papa richiama all’amore fraterno 
per sedare le guerre dei cuori 

All’interno del Popolo di Dio e nelle diverse co-
munità, quante guerre! Nel quartiere, nel posto di 
lavoro, quante guerre per invidie e gelosie, anche 
tra cristiani! La mondanità spirituale porta alcuni 
cristiani ad essere in guerra con altri cristiani che si 
frappongono alla loro ricerca di potere, di prestigio, 
di piacere o di sicurezza economica. Inoltre, alcuni 
smettono di vivere un’appartenenza cordiale alla 
Chiesa per alimentare uno spirito di contesa. Più 
che appartenere alla Chiesa intera, con la sua ricca 
varietà, appartengono a questo o quel gruppo che si 
sente differente o speciale. Il mondo è lacerato dal-
le guerre e dalla violenza, o ferito da un diffuso in-
dividualismo che divide gli esseri umani e li pone 
l’uno contro l’altro ad inseguire il proprio benesse-
re. In vari Paesi risorgono conflitti e vecchie divi-
sioni che si credevano in parte superate. Ai cristiani 
di tutte le comunità del mondo desidero chiedere 
specialmente una testimonianza di comunione fra-
terna che diventi attraente e luminosa. Che tutti 
possano ammirare come vi prendete cura gli uni de-
gli altri, come vi incoraggiate mutuamente e come 
vi accompagnate: «Da questo tutti sapranno che 
siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli 
altri» (Gv.13,35). È quello che ha chiesto con inten-
sa preghiera Gesù al Padre: «Siano una sola cosa… 
in noi… perché il mondo creda» (Gv.17,21). 

Esortazione apostolica “Evangeli gaudium” 

§98/99 Francesco 2013 
A cura di Fausto Fermi

Le attività dell’associa-
zione di volontariato che 
significativamente si 
chiama Fiorenzuola Oltre 
I Confini (FOIC) si foca-
lizzano principalmente su 
due ambiti: l’integrazio-
ne delle persone migranti 
e la cooperazione decen-
trata. 

Foic si rivolge agli im-
migrati presenti sul terri-
torio locale fornendo loro 
servizi e momenti di in-
contro volti ad agevolar-
ne l’integrazione. In par-
ticolare, l’associazione 
ha attivo, dal 1998, uno 
Sportello Informativo per 
immigrati che offre con-
sulenza e aiuto pratico al-
le persone che necessita-
no di una mano nel-
l’espletamento delle pra-
tiche burocratiche e della 
normativa vigente lo sta-
tus di immigrati. 

Da più di venticinque 
anni, Foic coadiuva 
nell’organizzazione della 
Festa Multietnica, un’ini-
ziativa di promozione e 
valorizzazione delle cul-
ture delle diverse comu-
nità straniere di Fioren-
zuola, secondo i principi 
di uguaglianza, solidarie-
tà e inclusione. 

 
Bosnia, 

Rotta Balcanica 
e profughi ucraini 

Sempre nell’ambito 
della migrazione, da più 
di un anno i volontari 
svolgono regolarmente 
viaggi a Trieste per porta-
re sostegno ai migranti 
che arrivano in Italia lun-
go la rotta balcanica. In 
particolare, Foic supporta 
il progetto di Lorena For-
nasir, volontaria triestina 
che da anni si occupa fat-
tivamente dell’accoglien-
za, fornendo coperte pe-
santi, vestiti e pasti caldi 
ai migranti che giungono 
in condizioni, troppo 
spesso, disperate. 

Inoltre, in risposta alla 
situazione emergenziale 
del conflitto in Ucraina, 
l’associazione si è imme-
diatamente attivata, acco-
gliendo cinque famiglie e 
collocandole celermente 
in appartamenti messi a 
disposizione dalla comu-
nità, rinnovati e sistemati 
dall’associazione stessa. 

Nell’ambito della coo-
perazione decentrata Foic 
ha, da sempre, un’atten-
zione particolare alla Bo-
snia. In particolare, so-
stiene diversi progetti 
educativi e sanitari a Ze-
nica, città situata nel cuo-
re della Bosnia e dura-

Foto di gruppo dei volontari dell'ultima edizione della Festa Multietnica, scattata 
a conclusione della manifestazione.

Un gruppo di volontari a Trieste sul pulmino pieno di 
vestiti e coperte per i ragazzi che arrivano dalla rotta 
balcanica.



stiani siamo un solo po-
polo che cammina nella 
storia, forte della presen-
za del Signore in mezzo 
a noi che ci parla e ci nu-
tre. 

Il giorno dedicato alla 
Bibbia vuole essere non 
“una volta all’anno”, 
ma una volta per tutto 
l’anno, perché abbiamo 
urgente necessità di di-
ventare familiari e intimi 
della Sacra Scrittura e 
del Risorto, che non ces-
sa di spezzare la Parola e 
il Pane nella comunità 
dei credenti. Per questo 
abbiamo bisogno di en-
trare in confidenza co-

stante con la Sacra Scrit-
tura, altrimenti il cuore 
resta freddo e gli occhi 
rimangono chiusi, colpiti 
come siamo da innume-
revoli forme di cecità. 
Sacra Scrittura e Sacra-
menti tra loro sono inse-
parabili. Quando i Sacra-
menti sono introdotti e 
illuminati dalla Parola, si 
manifestano più chiara-
mente. Tutta la Sacra 
Scrittura, ispirata da Dio, 
è anche utile per inse-
gnare, convincere, cor-
reggere e educare. 

La Bibbia non è una 
raccolta di libri di storia, 
né di cronaca, ma è inte-

ramente rivolta alla sal-
vezza della persona. Tut-
to è indirizzato a questa 
finalità iscritta nella na-
tura stessa della Bibbia, 
che è composta come 
storia di salvezza in cui 
Dio parla e agisce per 
andare incontro a tutti gli 
uomini e salvarli dal ma-
le e dalla morte. La Sa-
cra Scrittura svolge la 
sua azione anzitutto nei 
confronti di chi l’ascolta. 
È necessario, pertanto, 
nutrirsi di essa per sco-
prire e vivere in profon-
dità la nostra relazione 
con Dio e i fratelli. 

Un’ulteriore provoca-

ma a tutti offre sé stesso 
senza riserve. 

La domenica dedicata 
alla Parola possa far cre-
scere nel nostro popolo 
di Dio la religiosa e assi-
dua familiarità con le Sa-
cre Scritture, così come 
l’autore sacro insegnava 
già nei tempi antichi: 
«Questa parola è molto 
vicina a te, è nella tua 
bocca e nel tuo cuore, 
perché tu la metta in pra-
tica». 

Don Omar Bonini
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Celebrata la Domenica della Parola 

PANE E PAROLA CIBO DELLA VITA CRISTIANA 
Felice coincidenza con l’incontro di formazione biblica dei catechisti

Domenica 21 gennaio 
abbiamo celebrato la V 
domenica della Parola di 
Dio istituita da Papa 
Francesco nel 2019. 
Presso l’Auditorium 
Scalabrini nel pomerig-
gio si è svolta la forma-
zione dei catechisti del 
Vicariato Val d’Arda. È 
stato un momento bello, 
di formazione, di scam-
bio reciproco. Ricchi ed 
interessanti sono stati i 
laboratori. È profondo il 
vincolo tra la Sacra 
Scrittura e la Fede dei 
credenti, poiché la fede 
proviene dall’ascolto e 
l’ascolto è incentrato sul-
la parola di Cristo. È im-
portante che i credenti si 
dedichino all’ascolto 
della Parola del Signore 
sia nell’azione liturgica, 
sia nella preghiera e ri-
flessione personali. 

Il Concilio Vaticano 
II insegna: «La Chiesa 
ha sempre venerato le 
divine Scritture come ha 
fatto per il Corpo stesso 
di Cristo, non mancando 
mai, soprattutto nella sa-
cra liturgia, di nutrirsi 
del pane di vita dalla 
mensa, sia della Parola 
di Dio che del Corpo di 
Cristo, e di porgerlo ai 
fedeli». La frequentazio-
ne costante della Sacra 
Scrittura e la celebrazio-
ne dell’Eucaristia rendo-
no possibile il riconosci-
mento fra persone che si 
appartengono. Come cri-

Al Centro Scalabrini la lezione introduttiva ai lavori di gruppo sul tema della 
Parola tenuta dall’esperto don Paolo Mascilongo.

zione che proviene dalla 
Sacra Scrittura è quella 
che riguarda la carità. 
Costantemente la Parola 
di Dio richiama all’amo-
re misericordioso del Pa-
dre che chiede ai figli di 
vivere nella carità. La vi-
ta di Gesù è l’espressio-
ne piena e perfetta di 
questo amore divino che 
non trattiene nulla per sé, 

La settimana di preghiera 

per l’unità dei cristiani 

PADRE, CHE SIANO 
UNA SOLA COSA (Gv 17)

“Ama il Signore Dio tuo… e ama il prossimo 
tuo come te stesso” (Luca10-27) All’indomani 
dell’inizio della settimana di preghiera per l’Unità 
dei cristiani, papa Francesco ribadisce che in quan-
to membri della comunità dei battezzati siamo in 
cammino e la nostra meta comune è Gesù Cristo e 
questa meta non è lontana, non è irraggiungibile 
perché Egli stesso è la Via, così che possiamo cam-
minare sicuri in mezzo agli incroci e alle false indi-
cazioni del mondo. 

Anche se a volte può sembrare che da alcuni an-
ni in qua l’ecumenismo abbia avuto una battuta 
d’arresto in mezzo al delirio di una politica guerra-
fondaia e distruttiva di ogni valore, in realtà lo Spi-
rito Santo continua a soffiare verso l’unità delle 
chiese cristiane. Anzi, i diversi contributi da più 
parti fanno vedere che l’ecumenismo non è e non 
va fatto di momenti sporadici d’incontro, ma è piut-
tosto un cammino da fare insieme. 

Una figura profetica dell’Ecumenismo è stato 
Athenagoras I, Patriarca di Costantinopoli dal 1948 
al 1972, che ha saputo imprimere una svolta al dia-
logo tra la Chiesa ortodossa e la Chiesa Cattolica. 
Porsi in ascolto degli altri cristiani è stato sin dal-
l’inizio tra gli orientamenti del processo sinodale 
mondiale della chiesa Cattolica. Callan Slipper in-
caricato dell’ecumenismo della Chiesa anglicana 
d’Inghilterra, ci presenta uno stile di dialogo sem-
pre più utilizzato, l’ecumenismo ricettivo, che met-
te in evidenza il desiderio di aprirsi alle altre tradi-
zioni cristiane chiedendosi cosa si può imparare da 
loro. 

Nella relazione di sintesi l’Assemblea del Sino-
do ribadisce: “Non ci può essere sinodalità senza la 
dimensione ecumenica”. Una massima dice che già 
il dialogo tra due pensieri conflittuali elimina metà 
delle ragioni del conflitto, la restante parte è affida-
ta al cielo, inteso come grazia o ascolto di una ra-
gione superiore che viene presso Dio. Sembra uto-
pia ma è un cammino di saggezza che può essere li-
berante per tutti noi umani. 

Patrizia Freddi Gennari



“Camminava con loro” 
è lo slogan che accompa-
gna la Lettera Pastorale di 
quest’anno così come la 
prima Visita pastorale del 
vescovo Cevolotto alla 
sua Diocesi.  

La Visita si compone di 
tre momenti: l’Attesa, 
nella sua fase di prepara-
zione, la Celebrazione, 
ovvero i vari appunta-
menti che compongono la 
visita, e la Consegna dei 
passi del cammino, vale a 
dire un mandato, frutto 
del passaggio, con precise 
indicazioni per la Comu-
nità.  

Il vescovo si mette in 
cammino insieme alle sue 
Comunità Pastorali, già in 
cammino nel tracciato del 
Sinodo. L’icona evangeli-
ca della Visita sarà i due 
discepoli di Emmaus; la 
stessa scelta dalla Chiesa 
italiana per questa fase del 
cammino sinodale, a si-
gnificare l’armonia degli 
intenti, un orizzonte entro 
cui comprendere ciò che 
può accadere di più pro-
fondo. “La visita pastora-
le, spiega il vescovo, vor-
rebbe essere l’occasione 
propizia per riconoscere 
insieme ciò che il Signore 
sta operando e che è mo-
tivo di gioia, per dirci le 
fatiche e per intravvedere 
le tracce di cammino che 
possono essere seguite. Ci 
si soffermerà sui cantieri 

sui quali si sta lavoran-
do”. Ricordiamo che la 
nostra comunità ha scelto 
quello degli adulti e della 
catechesi.  

Mons. Cevolotto ci in-
vita a disporci a vivere la 
Visita ben disposti ad una 
conversione personale, 
relazionale, pastorale e 
anche strutturale. Nella 
Lettera pastorale ci ricor-
da ancora che i discepoli 
di Emmaus erano “esperti 
della cronaca”, sconsolati 
non intravvedevano un 
futuro. E il loro cuore non 
ardeva più, non trovavano 
più motivi per restare a 
Gerusalemme, terra di de-
lusione. “Così come an-
che per noi ci sono spazi 
ecclesiali, sociali, politici 
che stiamo abbandonan-

do perché delusi, sfidu-
ciati, a volte addirittura 
disgustati. Rischiamo di 
rimanere nel lamento e 
nell’accusa. Demotivati. 
Questa fase sapienziale 
del Sinodo in cui siamo 
entrati ci chiede proprio 
una lettura profonda del-
la cronaca e delle espe-
rienze umane fondamen-
tali. Perché diventino luo-
go dove si incontra il Si-
gnore, siamo invitati ad 
interpretare nella pro-
spettiva della fede ciò che 
segna l’esistenza ordina-
ria.” Anche la Visita pa-
storale, “non sia una me-
ra cronaca che esponga 
ciò che si fa ma colga il 
senso evangelico del cam-
mino in atto, trovando il 
modo di essere Chiesa in 

questo tempo, territorio e 
condizioni”. 

Nella celebrazione eu-
caristica di apertura della 
Visita pastorale, tenutasi 
in Cattedrale a Piacenza il 
14 gennaio scorso, il Ve-
scovo nell’omelia ripren-
de la domanda di Gesù ai 
discepoli: “che cosa cer-
cate?”. E ci ricorda: “È 
la domanda che include 
l’intero cammino del di-
scepolo, che interessa 
ogni figlio di uomo. Gesù 
anche a noi rivolge la 
stessa domanda. La rivol-
ge anche a me, come di-
scepolo che si mette al 
suo seguito, a me all’ini-
zio di questa Visita pasto-
rale: che cosa cerchi nel 
tuo cuore?” e a questa 
domanda si risponde: 
“cerco pagine di Vangelo. 
Perché sono sicuro che il 
Signore mi/ci precede 
sempre. Nella nostra Co-
munità ecclesiale, e non 
solo, c’è tanto vangelo, ci 
sono segni del Regno. In 
questo tempo Gesù ci 
mette di fronte ai nostri 
desideri, ci chiede conto 
di cosa, ciascuno di noi, 
cerca: io sacerdote, dia-
cono, consacrato/a, uo-
mo/donna, coniugato/a o 
no. Cosa, chi cerco io 
giovane, bambino, anzia-
no? Cerchi dalla parte 
giusta? Cerchi per trova-
re? Sei disposto a vendere 
tutto per ciò che hai tro-

vato? Tutto quel patrimo-
nio di sicurezze, di beni 
che stanno soffocando e 
intasando il cuore? Stia-
mo cercando o stiamo di-
fendendo, tenendo stretto 
quello che possediamo?” 
e aggiunge “Parto io, ma 
partiamo tutti con il desi-
derio di trovare ciò che 
stiamo cercando. Partirò 
con un taccuino da viag-
gio nel quale mi piacereb-

be che si scrivessero, Co-
munità dopo Comunità, 
gli Atti della Chiesa pia-
centina-bobbiese. Oggi. 
Atti che lo Spirito ispira 
alla nostra Chiesa”. 

Il Vescovo visiterà nel-
l’arco di due anni tutta la 
diocesi. La nostra Comu-
nità riceverà la sua visita 
nel 2025. Gli auguriamo 
intanto buon cammino! 

Valeria Menta
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Inaugurata il 14 gennaio la visita pastorale alla diocesi  

PER L’AGGIORNAMENTO DELLA VITA COMUNITARIA CRISTIANA 
La visita riguarderà le 38 comunità pastorali e comincerà con il vicariato Bassa Valtrebbia

Ho digitato su ChatGPT 
la richiesta di fare una sin-
tesi di tutto ciò che l’at-
tuale Papa ha detto sulla 
‘speranza’ e, in pochi se-
condi, mi ha risposto così: 
“Papa Francesco ha dedi-
cato molte riflessioni alla 
speranza durante il suo 
pontificato. Ha sottolinea-
to che la speranza è una 
virtù fondamentale che ci 
permette di andare avanti 
anche quando tutto sem-
bra perduto. Ha invitato le 
persone a non perdere mai 
la speranza, a credere che 
un futuro migliore sia 
possibile”. 

Ora, se un motore di ri-
cerca dell’intelligenza ar-
tificiale può formulare 
questa sintesi, a partire da 
una fredda e rapida rac-
colta di dati, una persona 
con intelligenza e cuore 
‘umani’ può certamente 
cogliere il senso di rispo-
ste più profonde e artico-
late, circa la necessità di 
sperare cercando, dentro 
una realtà abitata da tanti 
segni di morte, quelle 
scintille di luce che lascia-
no intravvedere germogli 
di vita. 

IL CAMMINO QUARESIMALE 

PERCHÉ DOVREMMO SPERARE? 
Perché c’è una morte che apre alla Vita

Il Vangelo, infatti, non è 
soltanto una comunica-
zione di cose che si pos-
sono sapere, ma è una co-
municazione che produce 
effetti concreti e cambia 
la vita. Il cammino quare-
simale è un’occasione per 
ridirci dove affonda le sue 
radici la nostra speranza e 
dove attinge la linfa per 
continuare a credere nella 
forza della Vita. Fin dai 
primi secoli, a coloro che 

chiedevano di diventare 
cristiani, nel rito del Bat-
tesimo veniva chiesto: 
«Che cosa chiedi alla 
Chiesa?» e rispondevano: 
«la fede» e «che cosa ti 
dona la fede?». Risposta: 
«la vita eterna». Ma, «che 
cosa è la vita eterna?». È 
il compimento della pro-
messa di Gesù, che inizia 
già ora: noi possiamo cre-
dere perché speriamo. 

La Bibbia è tutta per-

meata di speranza. Anche 
Abramo, ci ricorda l’apo-
stolo Paolo “credette sal-
do nella speranza contro 
ogni speranza” (Rm 
4,18). È lo Spirito Santo 
che suscita in noi la spe-
ranza che nulla “potrà mai 
separarci dall'amore di 
Dio, in Cristo Gesù, no-
stro Signore” (Rm 8,39). 
Per questo motivo, il Dio 
rivelatosi nella “pienezza 
del tempo” in Gesù Cristo 

rezione di Cristo non è 
questo. È invece la vitto-
ria dell’amore sulla radi-
ce del male, una vittoria 
che non ‘scavalca’ la sof-
ferenza e la morte, ma le 
attraversa aprendo una 
strada nell’abisso, tra-
sformando il male in be-
ne: marchio esclusivo del 
potere di Dio” (12/4/ 
2020). Con la Pasqua, ab-
biamo conquistato “un 
diritto fondamentale, che 
non ci sarà tolto: il diritto 
alla speranza. È una spe-
ranza nuova, viva, che 
viene da Dio” e “immette 
nel cuore la certezza che 
Dio sa volgere tutto al be-
ne, perché persino dalla 
tomba fa uscire la vita” 
(11/4/2020). 

“La speranza - diceva 
don Primo Mazzolari - è 
la faccia di Dio, quale si 
scopre di momento in 
momento secondo il vol-
to delle nostre disperazio-
ni. La speranza vede la 
spiga quando i miei occhi 
di carne non vedono che 
il seme marcire”. Aiutia-
moci, dunque, a coltivare 
la speranza! 

suor Angiolina

Se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza (Rm 8,25).

è veramente “il Dio della 
speranza”, che riempie i 
credenti di gioia e di pace. 
I cristiani sono perciò 
chiamati ad essere testi-
moni nel mondo, “pronti 
sempre a rispondere a 
chiunque domandi ragio-
ne della speranza” che è 
in loro (1 Pt 3,15). 

“La speranza - afferma 
Papa Francesco - fa entra-
re nel buio di un futuro in-
certo per camminare nella 
luce. È bella la virtù della 
speranza; ci dà tanta forza 
per camminare nella vita” 
(28/12/ 2018). E in questo 
momento così delicato 
della nostra storia, abbia-
mo bisogno di essere con-
tagiati e di contagiare la 
speranza; un contagio 
“che si trasmette da cuore 
a cuore, perché ogni cuo-
re umano attende questa 
buona notizia: Cristo, mia 
speranza, è risorto! Non 
si tratta di una formula 
magica, che faccia svani-
re i problemi. No, la risur-



“Cura” è stata la parola 
chiave del mese di genna-
io. Un appello per ricor-
dare a tutti di occuparsi 
del prossimo, un prome-
moria sull’importanza di 
mostrare affetto, amore e 
dolcezza. 

Il tema è stato affronta-
to attraverso numerose 
iniziative. La prima ha ri-
guardato la Giornata della 
Memoria. In occasione di 
questa ricorrenza i bambi-
ni di ogni sezione hanno 
composto con dei sassoli-
ni, da loro precedente-
mente dipinti, la scritta 
“cura” sul sagrato della 
Chiesa Collegiata, in mo-
do che tutti potessero ri-
flettere sul suo significa-
to. Questa iniziativa è sta-
ta il momento culminate 
delle riflessioni fatte in-
sieme. Ogni insegnante 
ha infatti invitato i bambi-
ni ad interrogarsi e medi-
tare sull’argomento attra-
verso una serie di letture e 

filmati animati che mo-
stravano quanto è impor-
tante interessarsi al be-
nessere altrui, cosicché 
nessuno si senta solo e a 
riflettere sul fatto che 
senza bontà e aiuto reci-
proco l’umanità è perdu-
ta. 

I bambini sollecitati 
dalla domanda cos’è per 
loro la cura hanno riposto 
con la loro limpida sem-
plicità: una carezza, un 
bacio, un abbraccio, il 
condividere un gioco con 
gli amici, aiutare chi è in 
difficoltà… 

Sono stati momenti di 
grande impatto emotivo, 
che li hanno portati ad es-
sere più consapevoli del 
mondo che li circonda. 

L’idea di “cura” è stata 
evidenziata anche durante 
i laboratori pomeridiani. 
Ad esempio, durante il la-
boratorio di psicomotrici-
tà, che ha come scopo 

quello di far conoscere il 
funzionamento del pro-
prio corpo, si è sottolinea-
ta l’importanza di pren-
dersene cura e di rispet-
tarlo. 

Durante i laboratori, 
con il metodo Munari, si 
è praticata la cura della 
creatività, altro elemento 
fondamentale per unire 
l’l’immaginazione con il 
lavoro di squadra. 

Cura è anche in tutte le 
piccole grandi azioni, che 
tutti i collaboratori metto-
no in atto quotidianamen-
te per il buon funziona-
mento del nostro Asilo. 
Proprio con loro e per lo-
ro si è svolta una bellissi-
ma cena per celebrare 
l’unione e la complicità. 
Tutti i collaboratori, i vo-
lontari e lo staff, si sono 
riuniti attorno ad una 
grande tavolata per fe-
steggiare assieme e rin-
graziare chi dedica il pro-

prio tempo ed il proprio 
cuore alla scuola. 

La parola Cura ci ha 
spinti ad aprirci ancora di 
più verso l’esterno. È sta-
ta lanciata l’iniziativa 
“Una primula per il Sud 
Sudan” per le suore Figlie 
di S. Anna. Il ricavato an-
drà devoluto in aiuto delle 
missioni in questa marto-
riata zona del mondo. Per 
questa occasione i bambi-
ni e le loro famiglie sono 
stati invitati a partecipare 
in prima linea, tramite la 
vendita delle primule. Un 
atto che ha divertito i 
bambini, e li ha resi co-
scienti di portare avanti 
un compito umanitario 
che mira all’altruismo e 
all’aiuto per chi ha più bi-
sogno.  

Auguriamo ai nostri 
bambini che il progetto 
alla Cura sia sempre pre-
sente nella loro vita e li 
guidi nel loro futuro. 

Aurora Rubini 
e Linda Fiorentini
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LUTE, Anno culturale 2024

22 gennaio – 18 marzo 2024  
(Lunedì ore 15.30 - 17.00 salvo diversa indicazione) 
 
22 gennaio 
La cesura col passato: Impressionisti e Macchiaioli 
Maria Elena Boscarelli - Storica dell’arte 

29 gennaio 
L’addio definitivo al realismo: Cubismo e Astrattismo 
Maria Elena Boscarelli 

5 febbraio 
Tra ribellione e sogno: Futurismo e Surrealismo 
Maria Elena Boscarelli 

15 febbraio (giovedì) 
Nostalgia dell’oggettività: Ritorno all’ordine 
e Realismo magico 
Maria Elena Boscarelli 

19 febbraio 
L’Informale tra gestualità e materia: gli Anni 
Quaranta e Cinquanta 
Nicola Bigliardi - Storico dell’arte, Curatore, Economista 

26 febbraio 
Boom! Gli anni Sessanta 
Nicola Bigliardi 

4 marzo 
Nuove spiazzanti sperimentazioni:  
dagli anni Settanta agli anni Novanta 
Nicola Bigliardi 

11 marzo 
Ancora novità dagli anni Duemila a oggi 
Nicola Bigliardi 

18 marzo 
Film: Pollock (USA, 2000) Regia di Ed Harris 
Raffaele Chiarulli - Docente di Linguaggi dell’Audiovi-

sivo - Università Cattolica, Milano

Ogni bambino impegnato a collocare la sua “pie-
tra” sul sagrato della Collegiata come messaggio 
per i fedeli che entrano ed escono.

IL GIORNO DELLA “MEMORIA” ADATTATO ALLA SENSIBILITÀ DEI BAMBINI 

OGNI BAMBINO CON LA SUA “PIETRUZZA DI CURA” 
All’asilo San Fiorenzo scelta la “cura” come pietra che edifica la pace

PRIMO QUADRIMESTRE, 1° CORSO 

DALL’IMPRESSIONISMO 
AI GIORNI NOSTRI: 

LE NUOVE E SORPRENDENTI 
VIE DELL’ARTE 



che fuori dal contesto 
vengono facilmente 
fraintese. 

Su richiesta della cop-
pia, viene concesso un ti-
po di benedizione che 
non è da confondere con 
la celebrazione del sacra-
mento del matrimonio e 
neppure da elevare o 
equiparare ad un rito li-
turgico. E per evitare il 
malinteso la benedizione 
non può essere data con-
testualmente ai riti civili 
di unione, e neppure con 
abiti, gesti o parole pro-

pri di un matrimonio. 
Come non è sacramento 
del matrimonio, la bene-
dizione non è neppure 
equivalente al sacramen-
to della Confessione che 
alle debite condizioni as-
solve dalle colpe. 

Chiarito questo, la be-
nedizione è una risposta 
di preghiera e di grazia 
attuale a una coppia che 
chiede “che tutto ciò che 
di vero, di buono e di 
umanamente valido è 
presente nella loro vita e 
relazione, sia investito, 

sanato ed elevato dalla 
presenza dello Spirito 
Santo” (Fiducia suppli-
cans, n. 31). 

Il sacerdote che ne 
viene richiesto rappre-
senta l’amore misericor-
dioso del Signore con at-
teggiamento non da giu-
dice che condanna e 
proibisce, ma accoglien-
te e paterno che riveli 
l’incondizionato amore 
divino. 

Uno sviluppo pastora-
le innovativo che ricupe-
ra, rispetto alla esclusiva 
attenzione alla dottrina 
ed alle regole, l’attenzio-
ne anche alla situazione 
concreta in cui vivono le 
persone ed al bene possi-
bile da riconoscere e pro-
muovere. 

Don Gianni Vincini
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In corso il tesseramento per quest’anno 

1944-2024: OTTANT’ANNI DI ACLI
Servizi gratuiti di formazione presso l’Acli 

DIGITALE PER TUTTI

Il Dicastero per la 
Dottrina della Fede ha ri-
lasciato una Dichiarazio-
ne, approvata da Papa 
Francesco, che permette 
la benedizione delle cop-
pie irregolari, cioè delle 
coppie che vivono forme 
affettive diverse dal-
l’unione sacramentale 
del matrimonio come 
stabile unione di un uo-
mo e una donna a fonda-
mento della famiglia 
aperta alla naturale gene-
razione della prole. 

La dichiarazione non 
ha avuto una pacifica ac-
coglienza e generato 
dubbi e interrogativi. Di-
venta quindi molto utile 
capirla bene e possibil-
mente leggerla integral-
mente: è pericoloso 
estrapolarne alcune frasi 

Le Acli nacquero da 
un’intuizione di Achille 
Grandi il 28 agosto del 
1944, nella fase furiosa 
anche se declinante della 
guerra. Una novità assolu-
ta nell’ambito dell’asso-
ciazionismo cattolico in 
quanto organizzazione au-
tonoma e democratica e 
presenza cristiana nel 
mondo del lavoro, l’uni-
verso in cui si muove an-
cora oggi.  

L’acronimo, che signi-
fica Associazioni Cristia-
ne dei Lavoratori Italiani, 
è declinato al plurale per-
ché tante sono le categorie 
di lavoratori alle quali si 
rivolgono, e tante le speci-
ficità e i servizi che le co-
stituiscono. Il primo Con-
gresso nazionale si svolse 
a Roma dal 26 al 28 set-
tembre 1946. In quella oc-
casione le Acli si defini-
scono espressione della 
corrente cristiana in cam-
po sindacale e strumento 
per la formazione morale 
e sociale dei lavoratori. A 
Piacenza le prime testimo-
nianze della presenza del-
le Acli risalgono al 1946, 
a Fiorenzuola nacquero 
presumibilmente l’anno 
successivo, mentre il pri-
mo congresso provinciale 
si svolse nel 1948. 

Oggi a Fiorenzuola le 
Acli sono presenti con il 
Circolo in piazza F.lli Mo-
linari, e con il Patronato e 
il CAF in Vicolo alle Cor-
ti. Il Circolo conta circa 
230 iscritti, in aumento 
dopo il periodo della pan-
demia, e offre ai propri so-
ci un servizio di mescita, 
ma soprattutto un luogo di 
ritrovo per famiglie, gio-
vani ed anziani. Sono i so-
ci del Circolo che periodi-
camente organizzano ini-
ziative che vanno dall’ani-
mazione della S. Messa 
del 1° maggio, Festa del 

Nel cuore della nostra 
comunità, ha preso forma 
un’iniziativa che vuole 
avvicinare diverse gene-
razioni e abilità. "Digitale 
per tutti" è molto più di 
un semplice progetto: 
non si limita ad insegnare 
l’uso del computer ma è 
un'esperienza che pro-
muove la condivisione di 
conoscenze, la costruzio-
ne di relazioni e la valo-
rizzazione di ciascun in-
dividuo. 

In un'epoca in cui la 
tecnologia avanza a passi 
da gigante, è fondamenta-
le assicurarsi che nessuno 
venga lasciato indietro. 
Ancora troppe persone si 
trovano ai margini della 
società digitale, privati 
delle opportunità e delle 
risorse che la tecnologia 
può offrire. Gli incontri, 
gestiti da Agape in colla-
borazione con altre asso-
ciazioni, trattano argo-
menti che vanno dalla na-
vigazione sul web all'uti-
lizzo delle app più comu-
ni, fornendo competenze 
essenziali per affrontare 
le sfide quotidiane in un 
mondo sempre più veloce 
e connesso. 

Il bar del Circolo Acli, 

in cui si svolgono i corsi, 
non è stato scelto casual-
mente: proprio per la sua 
posizione è frequentato 
da persone di ogni età, 
rappresentando il luogo 
ideale in cui incontrarsi e 
coltivare legami. 

“Molti utenti sottova-
lutano le proprie capacità, 
in realtà già al primo in-

contro prendono dimesti-
chezza con il mondo vir-
tuale e si appassionano” 
spiegano i “docenti”, tre 
giovani studenti universi-
tari esperti di tecnologia. 

“Il nostro centro non è 
solo un posto per risolve-
re problemi informatici, 
ma molto di più: è un luo-
go di ritrovo dove, con 
voglia di imparare e cu-
riosità, si possono strin-
gere legami e aiutarsi a 
vicenda” continuano i vo-
lontari, che nei prossimi 
mesi lanceranno un corso 
di videomaking, con tan-
to di premio finale, per i 
più giovani, con lo scopo 
di allargare ulteriormente 
la platea degli utenti. 

Lorenzo Montin, 
Davide Sarpedonti, 

Filippo Braghieri

Lavoro, ad incontri su ar-
gomenti di attualità sia lo-
cali che nazionali, alla 
presentazione di libri, a 
momenti ludici (pranzi, 
aperitivi, gare di burraco, 
tombolate…) a corsi di 
formazione per giovani e 
anziani. 

A Fiorenzuola, in colla-
borazione con le Acli di 
Piacenza, si sono svilup-
pati anche progetti finan-
ziati con i fondi del 5 x 
mille, come l’indagine sui 
gruppi d’acquisto solida-
le, sul contrasto al gioco 
d’azzardo o sulla preven-
zione nelle scuole all’abu-
so di alcool, e tanto altro 
ancora. Il circolo di Fio-
renzuola è infine presente 
nel collettivo di associa-
zioni “Io non ho paura”. 

Il Patronato e il CAF 
Acli sono il fiore all’oc-
chiello delle Acli di Fio-
renzuola e di Piacenza, as-
sieme all’En.A.I.P. la 
scuola Acli di Formazione 
Professionale, e risultano 
primi come attività tra le 
associazioni non sindacali. 

Se tutto questo è stato 
possibile, il merito mag-
giore va alle tante, tantis-
sime persone che in tutti 
questi anni, sempre più 
numerose, hanno aderito 
all’associazione. 

Il tesseramento è quin-
di un momento fonda-
mentale per il Circolo, è 
una forma di radicamento 

popolare. La tessera moti-
va una identità, narra di un 
pensiero e di una speran-
za, promuove la parteci-
pazione, genera solidarie-
tà. La tessera è una forma 
concreta di condivisione e 
amicizia. 

Essere socio Acli signi-
fica voler sostenere attivi-
tà, servizi e progetti utili 
per ciascuno e per tutti, a 
favore di lavoratori, pen-
sionati, giovani e fami-
glie, soggetti svantaggiati. 
Essere socio significa fa-
vorire percorsi di crescita 
personale e collettiva, co-
struire relazioni in vista di 
un futuro più sereno, resti-
tuire dignità al lavoro per 
rimetterlo al centro del-
l’interesse pubblico. Esse-
re socio Acli significa 
condividere i valori di una 
vita aperta al dialogo, alla 
solidarietà, alla coopera-
zione, alla formazione e 
alla responsabilità verso il 
bene comune. 

Iscriversi offre anche 
una serie di significativi 
vantaggi e benefit. Da al-
cuni anni sono state predi-
sposte a favore dei soci al-
cune convenzioni partico-
larmente favorevoli con 
strutture e attività com-
merciali del territorio. È 
possibile richiedere l’elen-
co presso il circolo. 

Grazie ancora a tutti 
voi. 

Roberto Agosti 

Una risorsa pastorale da non equiparare a un rito liturgico 

AUTORIZZATA LA BENEDIZIONE DELLE COPPIE 
IN SITUAZIONI DIVERSE 

DAL MATRIMONIO SACRAMENTALE

Dio non allontana nessuno che si avvicini a Lui! La 
benedizione è un mezzo per non perdere la fiducia in 
Dio in qualunque situazione.

Servizio gratuito 

a libero accesso 
presso Bar Acli, 

Piazza Molinari a 
Fiorenzuola 

 
Lunedì e venerdì 

dalle 16,30 alle 18,30 
Mercoledì 

dalle 9,30 alle 11,30
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Per questo numero grazie anche a: Roberto Agosti; 

Ferruccio Armani; don Omar Bonini; don Paolo Capra; Fran-
cesca Deolmi; Fausto Fermi; Patrizia Freddi Gennari; Silvia 
Galliacci; Angela Maradini; Dario Marini Ricci; Valeria Men-
ta; Aurora Rubini e Linda Fiorentini; Lucia Signaroldi.

Per quasi mille anni ha “governato” l’area Lugagnano, Vernasca e Morfasso 

LA SCOMPARSA DI UNA GLORIOSA ABBAZIA 
I benedettini della Val Tolla (Alta Val d’Arda) furono testimoni di fede e animatori della vita sociale

Barbiana e Firenze, due luminose mete formative 

“I CARE” ANCORA, DON LORENZO 
L’uscita culturale dei giovani della parrocchia

I CARE… mi sta a 
cuore. Queste sono state 
le parole che ci hanno ac-
compagnato in questo 
viaggio alla scoperta del-
la storia di Don Lorenzo 
Milani e delle bellezze di 
Firenze. 

I Care è anche il motto 
che accompagna il cam-
mino di noi giovani in 
questo anno pastorale e 
toccare con mano i luo-
ghi di Don Lorenzo ci ha 
permesso di comprende-
re appieno il messaggio 
che ci è stato lanciato e di 
poterlo portare, ancora 
una volta, nelle nostre vi-
te. 

Abbiamo percorso le 
campagne fiorentine per 
ascoltare le parole degli 
alunni di Don Milani. 
Siamo stati nelle parroc-
chie di San Donato di 
Calenzano e Barbiana 
dove i suoi ragazzi ci 
hanno raccontato cosa 
per loro ha significato 
crescere al suo fianco e 
poter essere testimoni di 
un’eredità così importan-
te. Lo hanno descritto co-
me una persona sincera, 
diretta, coerente, sempre 
alla ricerca della verità e 
di una dedizione incondi-
zionata, un uomo dalla 
fede profonda, una fede 

lucida, esigente e senza 
mezze misure. 

L’invito che don Mila-
ni rivolgeva a loro era di 
sviluppare un bagaglio 
personale che gli permet-
tesse di diventare giovani 
in grado di “saper esse-
re” e “saper pensare” 
dando l’adeguato peso ai 
diversi stimoli prove-
nienti dal mondo esterno. 

Questo messaggio è 
stato per noi fondamen-
tale anche una volta 
giunti sui luoghi del tra-

gico eccidio nazista av-
venuto tra il settembre e 
l’ottobre del 1944 a Mar-
zabotto, sulle colline bo-
lognesi. Qui abbiamo in-
contrato volontari che 
dedicano il loro tempo e 
le loro energie a raccon-
tare quanto accaduto. Ci 
hanno guidati ricordando 
quei giorni e ci hanno ac-
compagnati ad ascoltare 
le voci dei testimoni so-
pravvissuti alla strage. 

Don Lorenzo ci ricorda 
anche che “la bellezza è 

la via per capire la verità 
della vita” così come la 
“conoscenza è potere”. 
Così, abbiamo esplorato 
le vie di Firenze facendo-

ci catturare dalle sue me-
raviglie e approfondito la 
storia di tutto ciò che ab-
biamo potuto ammirare. 
Ci siamo potuti godere il 

Una storica abbazia di 
una cinquantina di monaci, 
guidata da un potente ple-
nipotenziario abate, da ol-
tre un centinaio di anni to-
talmente sepolta nel terre-
no, coperto da boscaglia, a 
tal punto da smarrire il 
luogo in cui si trovava. La 
nascita del monastero era 
stata favorita dal crollo 
dell’Impero Romano e 
dall’invasione dei barbari i 
quali avevano trovato nel 
cristianesimo e special-
mente nella sua forma mo-
nastica una via di rinnova-
mento culturale e di ripre-
sa sociale. In Val Tolla, 
cioè nell’alta Val d’Arda, 
nell’anno 616 l’abate be-
nedettino Beato Tobia fon-
dò questo convento dedi-
cato al Salvatore e succes-
sivamente anche a San 
Gallo e a San Pietro Apo-
stolo. La Badia avrà uno 
straordinario sviluppo fino 
ad ospitare 50 monaci e 
con donazioni, acquisizio-
ni, patronati e trasferimen-
ti amministrativi arriverà a 

dominare tutto il territorio 
dei tre centri principali 
della valle: Lugagnano, 
Vernasca e Morfasso. Una 
incisiva e determinante 
presenza di cristianizza-
zione, di gestione econo-

mica e di promozione del 
lavoro di terra, di bosco, di 
stalla, ma anche di tipo sa-
nitario. Alcuni castelli e 
chiese (come quella di Ca-
stelletto e di Chiaravalle, 
prima della Badia cister-

cense) debbono ai monaci 
la loro costruzione. Nel 
1492 morì l’ultimo abate 
dell’abbazia, frate France-
sco Zanetti di Vallemozzo-
lo, e con la sua morte se ne 
andò anche l’ultimo mona-

co benedettino ivi residen-
te. 

Furono i potentati nobi-
liari nella loro fame di po-
tere e di recupero degli im-
mobili a determinare la 
graduale fine del monaste-
ro e, con il suo abbandono, 
anche il progressivo crollo 
edilizio con la complicità 
dell’uso e abuso del mate-
riale e delle rovine per co-
struire altrove. 

Grazie alla passione, 
competenza ed iniziativa 
del parroco di Monastero 
don Giuseppe Lusignani 
ed alla collaborazione del 

sindaco di Morfasso sotto 
la direzione congiunta del-
la Sovrintendenza archeo-
logica dell'Emilia-Roma-
gna e dell'Università degli 
Studi di Parma, è stata in-
dividuata la posizione 
presso la località “Chiesa 
Vecchia” (Morfasso) e nel 
2007 sono stati eseguiti i 
primi scavi che hanno por-
tato alla luce i muri peri-
metrali e altri ruderi relati-
vi alla canonica, alle chiese 
e al chiostro. Dopo questa 
prima fase di scoperta ar-
cheologica è in progetto 
una ripresa dei lavori e an-
che la creazione di un mu-
seo dedicato all’antica e in-
signe Abbazia di Val Tolla. 

Don Gianni VinciniI ruderi della grande abbazia portati alla luce dagli scavi eseguiti nel 2007 a val-
le di Monastero.

Sui gradini di Santa Croce a metabolizzare l’eccesso 
di fascino storico e artistico che Firenze offre.

Non si può restare indifferenti di fronte alla bellezza 
e grandezza di Dio e della fede dimostrate con i mo-
numenti religiosi.

tramonto sulla città da 
Piazzale Michelangelo, 
ammirando dall’alto 
quella che per quattro 
giorni è stata la base del-
le nostre giornate, ci sia-
mo lasciati travolgere 
dalla storia e dal clima 
spirituale di Santa Croce, 
Santa Maria Novella e 
Santa Maria del Fiore, 
dalla quale abbiamo po-
tuto ammirare anche la 
Cupola del Brunelleschi 
e ci siamo lasciati tra-
sportare dalle opere rac-
colte nella Galleria degli 
Uffizi. 

Siamo tornati pieni di 
bellezza e riconoscenza 
per quanto vissuto in 
quei giorni. Ci siamo 
confrontati con la forza 
del messaggio di Don 
Milani, lo abbiamo cala-
to nelle nostre vite e ci 
siamo interrogati su cosa 
effettivamente ci stesse a 
cuore. 

Ci siamo impegnati af-
finché le parole che ab-
biamo ascoltato, così 
semplici, chiare e dirette, 
siano parte integrante del 
nostro cammino, perché 
possano aiutarci sempre 
ad essere noi stessi e di 
non scendere a compro-
messi, ma di essere sem-
pre liberi. 

Francesca Deolmi


